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IN
PRIMO
PIANO

◆A Pisa il «candidato» segretario dei Ds
assieme a Folena, per due ore a colloquio
con i detenuti del «caso Calabresi»

◆«Non voglio interferire con i magistrati
ma auspico la riapertura del procedimento
in base alla sentenza della Cassazione»

◆«Gli atti passino a un’altra sede»
Auspicata la sospensione della pena
per l’ex leader Lc, Bompressi e Pietrostefani

Veltroni da Sofri: riaprire presto il processo
L’ex vicepremier in visita al carcere: «Il mio ruolo mi impediva di farlo prima»
DALL’INVIATO
DANIELE PUGLIESE

PISA Riaprire in tempi brevi il
processo sperando che siano i
magistrati di un’altra sede giudi-
ziaria a rivedere il caso. È questa,
in estrema sintesi, la speranza
espressa da Walter Veltroniall’u-
scita dal carcere Don Bosco di Pi-
sa,doveierimattinahaincontra-
to con Pietro Folena, responsabi-
le della giusti-
zia dei Ds,
Adriano Sofri e
Giorgio Pietro-
stefani(Ovidio
Bompressi è
agli arresti do-
miciliari nella
sua casa di
Massa per ra-
gioni di salu-
te).

«Io non vo-
glio interferire
con le autonome decisioni che la
magistratura dovrà prendere -ha
detto l’ex vicepresidente del
Consiglioalterminediunavisita
durata un paio di ore - ma mi au-
guro davvero, soprattutto sulla
base della sentenzadellaCortedi
Cassazione, che si possa riaprire
il procedimento giudiziario». Di
più: «Mi auguro che si possano
assumere tutti gli elementi e si
possa giungere a una sospensio-
ne della pena per Sofri, Pietroste-
fanieBompressi».

Per il segretario in pectore dei
Democratici di sinistra la ria-
pertura del procedimento do-
po il pronunciamento della
Cassazione è «perfino raziona-
le», quasi che bastasse il buon

senso a dettarla.
Veltroni ha auspicato che ri-

prenda il suo corso il disegno
di legge, già approvato al Sena-
to, che rimanda il giudizio a
una sede diversa da quella do-
ve è stata emessa l’ultima sen-
tenza. Il che, nel caso specifico
del processo Calabresi, toglie-
rebbe la competenza ai giudici
milanesi - che sull’argomento
hanno emesso già 8 sentenze -
per attribuirla alla Corte d’Ap-
pello di Brescia.

È questa una richiesta già
avanzata dagli stessi legali di
Sofri, il quale ha sempre riven-
dicato un giudizio che faccia
definitivamente chiarezza su
questa vicenda che si trascina
da 26 anni.

Secondo Veltroni la riaper-
tura del procedimento non so-
lo è indispensabile per la vi-
cenda in sé stessa, ma anche
«per le persone. Penso - ha det-
to Veltroni - alla famiglia del
commissario Calabresi». E an-
cora: «È importante che siano
assicurati alla giustizia i re-
sponsabili di un così grave fat-
to di sangue, ed è importante
che prima di chiudere una per-
sona dietro a una cella si ab-
biano tutti gli elementi di sicu-
rezza circa le sue responsabili-
tà». La sentenza della Cassazio-
ne, insomma, mette in eviden-
za «che ci sono ancora cose da
esplorare, circostanze da verifi-
care» ed è bene che la magi-
stratura possa farlo ricono-
scendo l’estremo rigore nel
comportamento dei tre carce-
rati che «erano liberi, si sono
costituiti, hanno avuto un

comportamento carcerario as-
solutamente responsabile ed
attendono che la magistratura
possa completare il suo lavo-
ro».

Con Sofri, Veltroni ha parla-
to anche di un tema caro all’ex
leader di Lotta Continua: la
condizione carceraria in Italia.
«Sono venuto qui con Folena -

ha detto calandosi già nei pan-
ni del leader dei Ds - perché il
tema della condizione nelle
carceri italiane è un tema di
grande importanza per una
grande forza della sinistra».

Del resto era molto tempo
che Veltroni avrebbe voluto
incontrare Sofri, «ma non ave-
vo possibilità di farlo nella mia

veste precedente». Ora, da
semplice deputato e in attesa
dell’elezione al vertice della
Quercia, è giunto il momento:
«C’è anche un motivo perso-
nale che mi ha spinto a venire
a trovarlo appena ho potuto: le
relazioni umane, professionali
e politiche che si erano stabili-
te con Adriano quando dirige-
vo “l’Unità”: era lui che ci aiu-
tava allora a capire che cosa
stava succedendo a Sarajevo.
Sofri fu arrestato nel febbraio
del 1997, io ero già vicepresi-
dente del consiglio e le mie re-
sponsabilità non consentivano
di poterlo incontrare».

Ai giornalisti che gli chiede-
vano in quali condizioni aves-

se trovato So-
fri, Veltroni
ha risposto:
«Nelle condi-
zioni di chi
da 20 mesi è
in una cella, e
questo vale
anche per gli
altri carcerati
che ho incon-
trato. Lui è
una persona
con risorse in-
tellettuali
molto ricche,
che sono un
buon stru-
mento quan-
do si vive in
condizioni
come le sue».

Con Sofri
Veltroni ha
parlato anche
più in genera-

le della situazione in Italia, ma
ai cronisti che gli chiedevano
un suo commento sugli spira-
gli di dialogo sulle riforme, l’ex
vicepremier ha risposto che
non era né il luogo né il mo-
mento per parlarne. È stato
Pietro Folena che ha speso due
rapidissime parole sull’argo-
mento: «Non credo che sulle
riforme - ha detto - ci sia un
accordo in vista, ma l’impor-
tante è che si sia ripreso il dia-
logo». Folena ha anche affer-
mato di sottoscrivere piena-
mente la lettera del guardasi-
gilli Diliberto ai giudici. «Mi
pare - ha aggiunto Folena - che
sia stata accolta con grande fa-
vore».
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Tangentopoli
ddl in commissione
a Montecitorio
ROMA Approda oggi alla Camera il
disegnodi leggesull’istituzionedi
unacommissioned’inchiestasu
Tangentopoli:arappresentareil
governo,cisaràilministroguarda-
sigilliOlivieroDiliberto.Primadel
votoinaula,previstopergiovedì
prossimo, lacommissioneGiudi-
ziadovràprendereinesamealcu-
nepropostedimodificapresenta-
te, traglialtri,dalverdeBoato,
dallaLegaNordedaalcunidepu-
tatideiDs. Inparticolare, idiessini
chiedonochenonpossanofarpar-
tedellacommissioneideputatiei
senatoricheabbianoassuntol’in-
caricodidifensorideiparlamenta-
ri inquisitiperTangentopoli,men-
treBoatosottolineachele indagini
dellacommissionenonpossono
interferireconiprocedimentipe-
nali incorso,nèpossonoesseredi-
rette«asindacaregliattidellama-
gistraturanell’accertamentodelle
responsabilitàpersonali».Mac’è
anchelarichiestadisospenderei
lavoridellacommissionedal15
marzodel‘99finoall’elezionedel
nuovopresidentedellaRepubbli-
ca.Allostatoattuale,sembraim-
probabilecheilddlvengaapprova-
to,vistocheaafavoresisonopro-
nunciatisoltantoilPoloeisociali-
stidiBoselli.Restal’incognitadel-
laLegaNord,equalchevotopositi-
vopotrebbevenireanchedallefila
dell’UdredeiVerdi.

■ PROBLEMA
CARCERI
«Sono qui anche
perché il tema
della condizione
dei detenuti
è importante
per la sinistra»

Walter Veltroni
e sopra a destra
Adriano Sofri
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LA RICERCA ISCRIZIONI

Guerra dei numeri
tra Rifondazione
e Comunisti italiani

Il 62% dice «no» alle esternazioni
Censis, gli italiani giudicano i rapporti tra politica e giustizia Una scissione piccola-piccola,

diceRifondazione.No,ribattono
i comunisti italiani: un «pezzo»
del partito di Bertinotti è venuto
con noi. È polemica, insomma,
sui numeri. A sentire il Prc quella
di Cossutta «si configura sempre
di più come una scissione di ver-
tice che poco intacca la forza nu-
merica e politica del partito». Lo
stato di salute del partito è evi-
denziato dal bilancio della cam-
pagna di tesseramento: sono 8
mila le nuove adesioni (mille so-
lo nell’ultima settimana) su un
totale di 110 mila iscritti. Napoli
è la città con il maggior numero
di nuovi iscritti (865 su3850), se-
guita da Torino, Milano, Roma e
Crotone. Dopo la scissione, pre-
cisano a viale del Policlinico, la
campagnaper il tesseramentoha
avuto un sensibile incremento.
Che il partito sia rimasto salda-
mente nelle mani del gruppo di-
rigente Bertinottiano è reso evi-
dentedalnumeroridottodidefe-
zioni registrato tra gli ammini-
stratori locali a Roma, a Milano e
provincia, a Napoli come in To-
scana.Lreplicaè affidataa Marco
Rizzo, deputato del Pdci: «Sono
già 11.500 gli iscritti nella prima
settimana di tesseramento, 34 su
62iconsiglieriregionalichehan-
no aderito al Pdci. Da parte no-
strac’ègrandesoddisfazioneese-
renità».

ROMA Imagistrati?Devonoaste-
nersi dal fare dichiarazioni e limi-
tarsi a svolgere il proprio lavoro. I
politicicoinvolti invicendegiudi-
ziari? Devono dimettersi, preferi-
bilmente non appenahanno rice-
vuto un avviso di garanzia. Sono i
risultati principali di un sondag-
gio d’opinione condotto dal Cen-
sis nel dicembre del ‘97 e inserito
in un volume di prossima pubbli-
cazione, intitolato «Criminalità e
giustizia: cosa
ne pensano gli
italiani».

Un sondag-
gio che suona
di particolare
attualità, dopo
le dimissioni
del neopresi-
dente dell’As-
sociazione na-
zionale dei ma-
gistrati Mario
Almerighi (per
un’intervistacomparsasuunquo-
tidiano)el’iniziativadelneomini-
strodiGraziaeGiustiziadi inviare
ai magistrati italiani una lettera in
cuisichiedemaggiorediscrezione
negli interventi. Ma che rischia di
creareunpo‘diconfusione, tant’è
che ieri un’agenzia stampa pre-
sentava idatidella ricercacon il ti-
tolo «Lettera Diliberto: Censis

d’accordo con ministro». «In real-
tàil sondaggioèstatorealizzatoal-
la fine dell’anno scorso, analizza-
to tra gennaio e febbraio e antici-
pato ad aprile del ‘98 - spiega Raf-
faele Pastore, capo ufficio stampa
delCensis -dunquenonècorretto
presentarlo come un commento
all’iniziativa del ministro. Ma
mentre riguardavamolebozzedel
volume in cui è inserita la ricerca,
che sta per andare in stampa, ci è
sembrato evidente che in quelle
risposte ci fosse una certa attuali-
tà».

Ledomandepostedairicercato-
ri del Centro studi investimenti
sociali vertevano soprattutto sul
rapporto tra giudici e politici e tra
magistratura e mondo dell’infor-
mazione,maanchesul fenomeno
di Mani pulite e sull’utilizzo dei
pentitineiprocessi. Ilgiudiziosul-
l’operato dei magistrati nella vi-
cendaTangentopoli èglobalmen-
tepositivo,magli intervistati sidi-
vidono sulla natura dello scontro
in corso tra giudici e politici. Per
un terzo del campione si tratta in-
fatti di una vera e propria «lotta di
potere» condotta dai giudici,
mentreil34percentoritienecheil
problema sia nella «voglia d’im-
punità» dei politici; per il 36% del
campione, invece, il conflitto ri-
guarda piuttosto le norme fonda-

mentalicheregolanoipoteridello
Stato,chevannonecessariamente
«ridefinite», aldilà degli interessi
di«corporazione».

Significativo il giudizio sul
«protagonismo» dei magistrati:
per il 62,4 per cento del campione
i giudici «devono astenersi da fare
dichiarazioni, limitandosi a svol-
gere il proprio ruolo», mentre per
il28,3percento«possonorilascia-
re dichiarazioni su qualsiasi argo-
mento, salvochesulle inchiestedi
cui si occupano direttamente».
Un invito piuttosto esplicito a far-
si da parte,o meglio, aparlaresolo

con le sentenze, evitando «ester-
nazioni»suigiornalieintv.

Poco«garantista», invece, l’opi-
nionesuipolitici coinvolti inque-
stioni giudiziarie: per il 39,2% de-
gli intervistati un parlamentare
dovrebbe dimettersi non appena
gli viene notificato l’avviso di ga-
ranzia, mentre per il 17,8% do-
vrebbe attendere il rinvio a giudi-
zio. Solo il 15,6% del campione ri-
tiene che le dimissioni debbano
arrivare solo al momento della
condannadefinitiva.

Infine,ilgiudiziosuipentiti:an-
che in questo caso, la maggioran-

za degli interpellati ritiene che il
ricorso ai collaboratori di giustizia
sia un errore («perché si tratta di
elementi manipolabili») oppure
un rischio («perchériducegli sfor-
zi investigativi destinati ad accer-

tareleresponsabilità»),mentreso-
lo il 36,5% lo ritiene unfatto posi-
tivo, «perchépermettedipenetra-
re la mafia e i circuiti della corru-
zione».

M.D.G.

■ SONDAGGI
E ANALISI
Per il 39%
degli intervistati
il parlamentare
se indagato
dovrebbe subito
dimettersi


